
JEROME BRUNER (New York, 1º ottobre 1915 – New York, 5 giugno 2016)  

Un “gigante della Psicologia nel racconto della Prof.ssa Pina Marsico. 

Presentare un autore non è mai semplice, ma siamo stati fortunati ad averlo conosciuto di persona. 
Al di là della sua figura titanica nel campo della psicologia, era una persona speciale, una di quelle 
che danno vita a ciò che le circonda. 

Ci sarebbe ancora tanto di cui parlare. Se penso a lui, sono quasi certo che si sarebbe appassionato 
a questo centro, non solo per la sua attualità, ma per tutto ciò che rappresenta. 

Ricordo bene le nostre serate insieme, dopo le visite. Ci trovavamo al bar, sempre puntuali. Una 
sera, mi disse qualcosa che mi colpì profondamente: nonostante la distanza, c’era qualcosa che ci 
legava. Mi chiese: "Di cosa si tratta?". 

Gli risposi secondo la mia visione. Aveva un modo di pensare fuori dagli schemi, meno convenzionale 
rispetto alle definizioni di un gruppo di energia o alle teorie codificate. Internamente, politicamente, 
tutto ciò aveva senso. Ma io sono un ricercatore e non posso fermarmi a una sola interpretazione. 

Non significa che io non provi emozioni, anzi. Ho viaggiato tra New York e Salerno, percorro 
chilometri su chilometri, e non vedo l’ora di incontrarti. 

All’inizio interpretavo il legame solo in termini affettivi, nella gioia di rivederlo e chiacchierare. Ma 
meritava un significato più profondo, qualcosa da esplorare meglio. 

Quella fu l’ultima volta che lo vidi. Avevo intenzione di tornare per il suo centesimo compleanno, 
ma il tempo scorre, e quel giorno il sole splendeva in modo particolare. 

Mi ha fatto riflettere molto. A volte fermarsi è necessario, ma non bisogna accontentarsi di una 
visione superficiale. 

E proprio questo mi riporta all’evento di oggi: qui c’è tanta sostanza. Se non approfondiamo, 
rischiamo di perdere il senso di ciò che ci lega. 

Dimmi, c’è la possibilità di lavorare con le persone per costruire un percorso che dia profondità alle 
cose? Non vorrei che tutto si fermasse qui, senza poter tornare su certi temi in un secondo 
momento. 

Sai, rifletto spesso sulla profondità delle cose. Nel mio lavoro, questa è una domanda che ritorna 
continuamente. Io sono di Rosetta, eppure, anche da lontano, certe questioni restano presenti. 

Purtroppo, alcuni temi vengono sottolineati solo in determinati contesti, mentre io vorrei che 
avessero più spazio. C’è bisogno di qualcuno capace di dar loro voce. 

Bruner era una persona straordinaria. Sarebbe stato bello poter approfondire di più con lui, magari 
in un contesto accademico. E poi, certo, Salerno è splendida: il sole, il cibo… ma non è solo questo. 

Era una persona che trovava il senso nel suo impegno e nelle persone che lo circondavano. La sua 
vita è stata segnata da una continua ricerca e dedizione. 



Ricordo una conversazione con lui, quando aveva quasi cent’anni. Gli feci un’intervista da New York, 
mentre faceva colazione. Ormai viaggiava con il bastone e mi confessò: "Mi manca viaggiare, non 
posso più prendere l’aereo per fare 10, 12 ore di volo...". 

Eppure, aggiunse subito dopo, quello che conta davvero è trovare un modo per continuare a 
incontrarsi, a dialogare. 

Durante quell’intervista gli chiesi: "Che cos’è la felicità?". 

Mi guardò e, con semplicità, rispose che la felicità si basa su tre elementi fondamentali: 

1. Sentirsi parte del mondo. 
2. Essere attivi, fare cose. 
3. Prendersi cura degli altri. 

Senza il terzo elemento, gli altri non esistono davvero. 

Quella risposta mi colpì profondamente: veniva da un uomo che aveva rivoluzionato la psicologia, 
eppure le sue idee non erano astratte, ma vissute. 

Alla fine, dopo tutto il suo lavoro, ciò che contava davvero era avere qualcuno di cui prendersi cura. 
Anch’io ho vissuto questo rapporto con lui: ha avuto cura di me, si interessava alla mia crescita, mi 
incoraggiava. 

Non era solo un grande studioso, ma una persona che viveva intensamente le relazioni umane. 
Parlava di politica con la stessa passione con cui parlava delle sue teorie, come se fosse un nonno 
che discute con il vicino di casa. 

Ed è questo che voglio sottolineare. Non si può separare l’aspetto personale da quello professionale, 
almeno nel suo caso. 

Oggi potremmo parlare di lui da mille prospettive, ma ciò che resta davvero è il modo in cui ha 
trasformato la sua vita e il suo sapere in qualcosa di vivo, che ancora ci parla. 

Vorrei raccontarvi in particolare il suo contributo per la prima infanzia. Ha lavorato in vari ambiti, 
ma si è dedicato soprattutto all’implementazione di nuovi servizi educativi per i bambini da 0 a 6 
anni, sia negli Stati Uniti che in Italia. 

Grazie al suo contributo, abbiamo sviluppato modelli educativi fondamentali. Questo tema merita 
di essere approfondito, perché è centrale. 

Per oltre 17 anni ha visitato ogni anno l’Italia, in particolare Reggio Emilia, contribuendo alla 
formalizzazione e implementazione del sistema educativo Reggio Emilia, oggi riconosciuto a livello 
internazionale. 

L’educazione non deve seguire schemi rigidi, ma rispondere alle esigenze dei bambini. Reggio Emilia 
ha saputo interpretare questa necessità, creando un modello innovativo, frutto del lavoro collettivo 
della comunità. 



Uno dei pedagogisti chiave di questo percorso è stato Loris Malaguzzi, che osservava i bambini nel 
loro ambiente naturale per strutturare una didattica realmente efficace. Un concetto fondamentale 
del modello Reggio Emilia è il "pensiero divergente", cioè la capacità di esplorare soluzioni 
attraverso la sperimentazione. 

In un’epoca in cui l’educazione era spesso rigida e autoritaria, l’approccio Reggio Emilia ha 
rappresentato una vera rivoluzione. L’obiettivo non era costringere i bambini a seguire modelli 
prestabiliti, ma stimolarli a esprimersi liberamente attraverso molteplici linguaggi. 

Gli spazi scolastici sono stati completamente ripensati: al posto delle tradizionali aule chiuse, sono 
stati creati ambienti polifunzionali progettati per incoraggiare la creatività e l’interazione. L’idea alla 
base di questo approccio è che i bambini abbiano una straordinaria capacità di gestire più linguaggi 
contemporaneamente e che limitarli significhi privarli di opportunità di crescita. 

Questa metodologia ha dimostrato che l’educazione deve partire dalle esperienze reali dei bambini, 
trasformando la scuola in un ambiente dinamico, attivo e partecipativo. Loris Malaguzzi, insieme ad 
altri esperti, ha introdotto un nuovo modo di intendere l’infanzia: non più un semplice periodo di 
socializzazione in cui il bambino deve imparare a essere un "buon alunno", ma un momento di 
crescita autentica, in cui ogni esperienza contribuisce a sviluppare il suo potenziale. 

Successivamente, dopo Bruner, si è continuato a esplorare il concetto delle intelligenze multiple e 
l’importanza di favorire i "100 linguaggi dei bambini". I più piccoli hanno molteplici modi di 
esprimersi: attraverso il gioco, l’arte, il corpo, il movimento, l’immaginazione e l’esperienza 
concreta. Quanto più valorizziamo questi linguaggi sin dalla prima infanzia, tanto più creiamo le basi 
per una crescita armoniosa e per individui capaci di vedere il mondo con curiosità e apertura. 

Uno degli aspetti più affascinanti di questo approccio è l’integrazione dei bambini nelle attività 
quotidiane della comunità. In alcune scuole, ad esempio, i bambini partecipano attivamente alla 
preparazione dei pasti: vanno in cucina a turno e collaborano alla preparazione del cibo, imparando 
così il valore del lavoro condiviso e della partecipazione. 

Agli occhi di molti questa pratica può sembrare rischiosa, ma si tratta di piccole responsabilità che 
permettono ai bambini di sentirsi parte della vita reale del loro ambiente. Un’altra esperienza 
significativa riguarda la scoperta della città: vengono coinvolti in attività pratiche come misurare le 
ombre, osservare la luce e gli spazi urbani, sviluppando una capacità di esplorazione e un senso di 
appartenenza al loro territorio. 

Questa capacità di muoversi tra realtà e immaginazione è un talento naturale dei bambini, spesso 
più sviluppato rispetto agli adulti. Eppure, crescendo, molti lo perdono. Bruner aveva compreso 
quanto fosse fondamentale preservare questo talento, evitando di soffocarlo con modelli educativi 
troppo rigidi. La sua preoccupazione principale era garantire ai bambini la possibilità di sviluppare il 
loro pensiero creativo e divergente. 

Negli anni ’70, in Inghilterra, Bruner si rese conto che non esisteva un sistema educativo strutturato 
per la prima infanzia. Decise quindi di formare un’équipe di ricerca e iniziò a lavorare su un modello 
educativo innovativo dedicato ai più piccoli. Secondo lui, se si voleva davvero garantire ai bambini 
una vera opportunità di apprendimento, bisognava iniziare a investire su di loro fin dai primi anni di 
vita. 



In Italia trovò terreno fertile per sviluppare le sue idee, grazie alla cultura delle piccole comunità, in 
cui le relazioni sociali giocavano un ruolo essenziale. Le scuole di Reggio Emilia sono diventate un 
modello riconosciuto a livello internazionale non perché appartenessero a un grande sistema 
nazionale, ma perché rappresentavano un esempio concreto di educazione basata sulla comunità. 

Questo dimostra che non è necessario essere in una grande città per sviluppare modelli pedagogici 
innovativi. Spesso, anzi, le realtà locali favoriscono un dialogo più diretto tra educatori, famiglie e 
istituzioni, rendendo il processo educativo più efficace e partecipativo. 

Il concetto di scaffolding, elaborato da Bruner, è un altro pilastro di questa visione educativa. Il 
termine, che significa "impalcatura" in inglese, rappresenta l’idea di fornire un supporto invisibile al 
bambino, permettendogli di crescere in autonomia ma con un sostegno graduale. 

Bruner studiò le relazioni sociali tra bambini e adulti e osservò come gli educatori e i genitori 
potessero favorire l’apprendimento attraverso interventi mirati e progressivi. Un esempio classico 
è quello dei LEGO: se un bambino non riesce a completare una costruzione, l’adulto può avvicinare 
i pezzi mancanti per facilitare il compito, senza però sostituirsi a lui. 

Questa strategia aiuta i bambini a sviluppare capacità di problem-solving, lasciando sempre un 
margine di autonomia nel loro percorso di apprendimento. L’educazione, dunque, non deve essere 
un’imposizione, ma un accompagnamento intelligente, capace di stimolare la creatività e la curiosità 
naturale. 

Uno degli errori più comuni nell’educazione è voler ottenere risultati immediati, senza tollerare il 
processo di scoperta e sperimentazione. Un bambino attraversa fasi di esitazione, di tentativi e 
ripensamenti, e spesso l’adulto tende a intervenire per accelerare il processo. Ma è proprio in quei 
momenti che il bambino sviluppa la sua indipendenza. 

Come le impalcature di un edificio: servono per sostenere la struttura mentre viene costruita, ma a 
un certo punto devono essere rimosse. 

Un esempio molto significativo arriva da un esperimento condotto in una scuola per bambini con 
disabilità in Russia. Gli educatori insegnavano ai bambini abilità fondamentali come vestirsi, 
mangiare e lavarsi. In un video d’archivio si vede un’educatrice che aiuta un bambino a prendere il 
cucchiaio: all’inizio guida la sua mano con delicatezza, poi progressivamente rimuove il supporto, 
lasciandolo libero di provare da solo. 

Questa transizione rappresenta il passaggio dalla cooperazione all’indipendenza, un concetto 
essenziale nello sviluppo umano. Il percorso educativo deve sempre bilanciare il sostegno e la 
libertà, rispettando i tempi di crescita e la capacità di apprendimento di ogni bambino. 

Sarebbe interessante collegare questi concetti alla zona di sviluppo prossimale, all’assimilazione e 
all’accomodamento. Non devono restare teorie astratte, ma vanno applicati concretamente, 
osservati nella pratica. 

Uno degli elementi più significativi sviluppati da Bruner è proprio questo: integrare la teoria nella 
realtà, utilizzando il sapere non solo per spiegare concetti, ma per comprendere e migliorare 
l’esperienza concreta. 



Bruner non si è limitato alla ricerca teorica: il suo impegno sociale è stato altrettanto determinante. 
Ha lavorato a lungo per favorire l’integrazione scolastica e culturale, concentrandosi in particolare 
sulle famiglie immigrate negli Stati Uniti. 

Negli anni in cui insegnava alla Harvard University, si trovò ad affrontare una questione delicata. 
Molte famiglie italiane si trasferivano negli USA e i loro figli venivano etichettati dalle scuole 
americane con risultati scolastici inferiori alla media. Ma Bruner, osservando da vicino la situazione, 
capì che il problema non era una mancanza di capacità, bensì il metodo di valutazione adottato. 

I ragazzi immigrati crescevano in contesti familiari molto diversi da quelli dei loro coetanei 
americani: spesso i genitori lavoravano entrambi fuori casa, i figli maggiori si occupavano dei fratelli 
più piccoli e gestivano anche alcune responsabilità domestiche. Queste competenze, che 
richiedevano autonomia, problem-solving e adattabilità, non venivano riconosciute nel sistema 
scolastico tradizionale, che misurava solo i risultati accademici attraverso parametri standardizzati. 

Bruner fu chiamato alla Casa Bianca, insieme ad altri studiosi, per analizzare il problema e proporre 
soluzioni per migliorare l’inclusione scolastica. La sua idea era chiara: bisognava ripensare i criteri di 
valutazione, evitando di giudicare gli studenti secondo schemi rigidi e prestabiliti. 

Questa riflessione è ancora estremamente attuale. Quante volte, nelle scuole di oggi, rischiamo di 
non vedere il vero potenziale degli studenti perché lo misuriamo solo attraverso voti e test? 

Bruner ha portato avanti interrogativi che hanno aperto nuove prospettive sulla cultura 
multiculturale e sull’inclusione, ampliando il discorso oltre l’ambito educativo. Infatti, il suo impegno 
non si è fermato alla scuola: ha lavorato anche su questioni di giustizia sociale, come il sistema delle 
condanne a morte negli Stati Uniti e la tutela dei minorenni coinvolti in reati. 

Si preoccupava delle modalità di gestione di questi casi, cercando di garantire che adolescenti non 
venissero condannati senza tenere conto del loro contesto sociale e delle possibilità di recupero. 

Anche questa battaglia riflette il suo approccio globale: per lui, educazione, giustizia e inclusione 
erano elementi interconnessi che andavano affrontati con una visione ampia e profondamente 
umana. 

Raccontare il suo contributo significa comprendere che la sua eredità va ben oltre l’educazione per 
l’infanzia: il suo pensiero ha influenzato molteplici aspetti della società e della ricerca pedagogica. 

Se vogliamo approfondire ulteriormente, possiamo analizzare il lavoro svolto a Reggio Emilia, 
esaminando materiali, video e documenti che testimoniano la concretizzazione dei suoi principi. 
Esistono numerosi esempi di scuole che hanno adottato metodologie innovative basate su questi 
concetti, sviluppando esperienze creative e partecipative per i bambini. 

Ad esempio, nelle scuole di Reggio Emilia, il gioco viene valorizzato come strumento educativo: i 
bambini si travestono, inventano ruoli e simulano attività quotidiane, stimolando così 
immaginazione e autonomia. 

Gli spazi scolastici sono progettati per favorire esperienze multisensoriali, con angoli dedicati alla 
lettura, alla costruzione, alla sperimentazione artistica e persino all’osservazione delle ombre, 
un’attività che sviluppa la percezione visiva e la capacità di esplorare la luce e il movimento. 



Questi metodi dimostrano che l’educazione non deve ridursi a una serie di lezioni teoriche, ma deve 
essere vissuta come un’esperienza attiva, concreta e coinvolgente. 

Possiamo esplorare ulteriormente questi temi attraverso materiali disponibili online, analizzare 
video e documentazioni che illustrano il funzionamento delle scuole che hanno adottato questi 
modelli. 

L’apprendimento implicito sfrutta l’ambiente per favorire la conoscenza. Camminando 
quotidianamente in uno spazio ricco di stimoli, i bambini acquisiscono informazioni in modo 
naturale, senza imposizioni. 

Un esempio concreto di questa pedagogia dell’ambiente è il muro di LEGO, dove i bambini possono 
prendere i mattoncini e costruire liberamente mentre si spostano da un’attività all’altra. Ogni 
elemento dello spazio è pensato per trasformarsi in un insegnante invisibile, capace di stimolare 
autonomia e creatività. 

Questi principi non sono una novità: l’approccio di Reggio Emilia ha influenzato profondamente 
molte scuole nel mondo, incluso in Cina, dove è stato studiato e integrato in diversi contesti 
educativi. 

In alcune scuole cinesi, ad esempio, i bambini possono costruire percorsi e strutture utilizzando 
materiali naturali come legno e tavole. Sebbene a prima vista questi giochi possano sembrare caotici 
o persino rischiosi, in realtà favoriscono lo sviluppo motorio e cognitivo. 

In alcuni casi, le scuole hanno persino incorporato oggetti di recupero, come una vecchia macchina 
che i bambini hanno dipinto e trasformato in un elemento creativo, utilizzando vernici e materiali in 
modo libero e spontaneo. 

Questo approccio rappresenta una vera rivoluzione nel contesto educativo cinese, dove 
tradizionalmente il gioco libero era visto come una perdita di tempo. Solo recentemente si è iniziato 
a riconoscere l'importanza della libertà espressiva nell’educazione della prima infanzia. 

Questa evoluzione dimostra quanto la cultura pedagogica possa influenzare la società, affermando 
che l’apprendimento non deve limitarsi allo studio e al lavoro, ma deve includere anche 
esplorazione, creatività e sperimentazione. 


